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fi VOTO Al CC È stata un'elezione quasi unanime, solo tre voti contrari e cinque astenuti 
:;:v -.;• ; Il mese prossimo nuovo appuntamento per l'avvio del congresso 

Occhetto segretario del Pei 
Natta gli dice subito: «Puoi coniare su di me» 

Segnale forte 
e visibile 
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uando è andato alla tribunetta del Comitato 
centrale per ringraziare quanti lo avevano vo
lato (e anche i tre e i cinque compagni che gli 
avevano volato contro o si erano astenuto 
Occhetto aveva un tono basso, inconsueto in 
lui e parlava con lentezza, come chi pensa a 
alta voce. E Infatti una delle cose che ha detto 
assomigliava proprio a una riflessione fra sé e 
sé: «Quante volte mi è capitato di dire, nei 
momenti difficili che non ci hanno risparmiato 
in questi anni, "non vorrei essere al posto di 
Natta". Ecco, ora ci sono». 

Non erano squilli di tromba, toni eclatanti, 
ma accenti dì consapevolezza, di piena co
scienza di due dati che in questo momento, ci 
sembra, vanno sottolineati per primi, senza 
enfasi, ma anche con forza: che il Pei sta attra
versando un momento cruciale di crisi; che il 
primo gesto che gli si chiedeva, visibile e net
to, è stato compiuto. 

Per quanto riguarda il tipo di difficoltà nella 
quale oggi si trovano i comunisti italiani, sono 
le stesse parole di Occhetto, Ieri l'altro, a dar
ne una adeguata definizione: «Dobbiamo es
sere tutti consapevoli che un organismo politi
co entra in una crisi storica quando non riesce 
più a raccordare le sue ragioni interne con 
quelle della società che lo circonda». Ed ecco 
allora un segnale forte e visibile che manda 
alla società un primo messaggio di chiarezza 
dopo giorni in cui da troppe parti si era cerca
lo di Intorbidare II clima del dibattito molto 
aperto che nel Pei si era aperto all'indomani 
del voto di màggio. 

on era né scontato né facile, per un partito 
bersagliato dall'esterno e spesso angustiato 
anche al suo intemo dai dubbi e dalle incer
tezze (che sono la caratteristica, si badi, delle 
coscienze pulite e delle persone che hanno 
scrupoli), fare il primo passo dopo il fulmine a 
ciel sereno dell'incidente capitato a Natta, 
senza lacerarsi o senza ricercare vie d'uscita 
interlocutorie e in qualche modo oblique. 
Non era scontato, ma si è saputo tarlo. 

Mai elezione di segretario era avvenuta in 
questo partito in condizioni tanto complicate 
e anomale. Togliatti, al quinto congresso che 
fu sotto il segno del partito «nuovo», nel '46, 
era il leader naturale che veniva da lontano; 
Longo, nel '64, era la successione senza trau
mi, e cosi fu anche, per le condizioni in cui 
avvenne seguendo scadenze previste, l'elezio
ne di Berlinguer. Anche Natta, nel dramma di 
un'altra morte improvvisa, apparve nell'84 la 
soluzione fisiologica per consentire di porre le 
basi del «nuovo rinnovamento». 

Ma ora certo l'anomalia era grande. Le di
missioni date per aprire una strada, per Con
sentire davvero al disegno costruito con pa
zienza e tenacia di realizzarsi, sono un inedito 
nella vita politica italiana e anche in quella dèi 
Pei. Natta ha saputo compiere quel gesto e, 
eleggendo Occhetto quasi all'unanimità, i 280 
dirigenti centrali del Pei hanno latto propria la 
sua indicazione. 

Ora indubbiamente una nuova fase si apre. 
E stato scritto in questi giorni da un commen
tatore: «Il passaggio dal delfinato al regno é 
come la traversata dell'Atlantico: cambiano le 
prospettive». Sono le prospettive che ora il Pei 
si accinge a definire, arricchire, scoprire. 

Olanda in finale 
e stasera l'Italia 
Diretta in tv 

Achille Occhetto è il nuovo segretario generale del 
Pei. Alle 12,27 di ieri i 280 membri del Ce e della Ccc 
hanno accolto, in piedi, con un caloroso applauso la 
proclamazione formale del voto (tre contrari, cinque 
astenuti) fatta da Pajetta. Le prime parole del nuovo 
segretario sono state dedicate a Natta, poi ha fatto 
appello alla collaborazione di tutti. Vasta e general
mente positiva l'eco nel mondo politico. 

GIANCARLO BOSETTI 

Cullit e Rijkurd si abbracciano felici 

• • ROMA. Dopo un'intensa 
mattinata di dibattito a cui Oc
chetto, in qualità di relatore, 
dice di non voler replicare 
considerando le idee espres
se dagli intervenuti come con
tributo alla preparazione dèi 
prossimo Comitato centrale, 
Zangheri presenta l'ordine del 
giorno con cui si prende atto 
dèlie dimissioni di Natta e il 
testo del messaggio all'ex se
gretario. Il primo documento 
viene votato all'unanimità con 
due astensioni, il secondo vie
ne accolto dall'applauso del
l'assemblea. La presidenza 
passa a Paletta per la fase tina
ie della sessione, quella degli 

•adempimenti». Torna a preci
sare che se la Direzione non 
ha presentalo nessuna candi
datura, tuttavia tutti i suoi 
membri si sono pronunciati 
per Occhetto, come del resto 
hanno fatto numerosi membri 
del Ce. Si vota, ma gli scruta
tori non hanno ritolto lavoro. 
Accolto dall'applauso, Oc
chetto manda il suo saluto a 
Natta: «Ti attendiamo per ri
prendere a lavorare insieme», 
poi ringrazia tutti, anche gli 
oppositori e conclude con vo
ce emozionata: Il compito é 
arduo, duro; ce la faremo». 
Poco dopo gli giùngerà il ca
loroso messaggio di Natta: 
puoi contare su di me. 

ALLE PAONE 3 , 4 , 8 Achille Occhetto 

Un telegramma 
Poi la tekfonata 
aOneglia 
••ROMA. Il primo tele
gramma giunto ad Occhetto é 
stato quello di Natta in cui, as
sieme a «un fraterno forte ab
braccio» si assicura: «Puoi 
contare.sul mio pieno contri
buto allo sforzo unitario e soli
dale». Natta aveva telegrafato 
appena appresa l'avvenuta 
elezione del nuovo segretario, 
è poco dopo c'è stata tra i due 
leader una conversazione te
letonica. Occhetto ha ringra
ziato per l'augurio ricevuto e 
ha scambiato informazioni e 
opinioni sull'andamento del 
Comitato centrale. Natta ha 
espresso soddisfazione per 
l'esito della riunione e ha rin
novato i suoi auguri. Egli non 
aveva ancora potuto prèndere 
visione del caloroso messag

gio che il Ce e la Ccc gli ave
vano rivolto contestualmente 
all'accettazione delle sue di
missioni, un messaggio carico 
di significato politico perché 
contiene l'impegno «a perse
guire lo scopo che tu hai asse
gnato al tuo gesto e hai indica
to nella tua lettera: lo scopo di 
portare avanti ulteriormente 
le innovazioni politiche e or
ganizzative iniziate sotto la tua 
direzione». 

«Noi cogliamo nella tua de
terminazione per il rinnova
mento - dice ancora il docu
mento - anche uno stimolo 
prezioso e un monito per ren
dere sempre più limpida, libe
ra e responsabile la vita inter
na del partito e la costruzione 
della sua unità» 

A PAGINA 3 

Scomunica 
pronta per 
monsignor 
Lefebvre 

Ormai é scisma tra monsignor Lefebvre (nella foto) che II 
30 giugno consacrerà quattro nuovi vescovi nonostante 
l'ammonimento del Papa a non farlo, e la chiesa cattolica 
apostolica romana. Raggiunto da un «monitum» vaticano 
con cui gli è stata1 preannunciata la scomunica, Lefebvre 
ha risposto di non sentirsi «separato» dalla Roma di sem
pre, quella tradizionalista e preconciliare», ma di sentirsi 
•scismatico da un Papa modernista e da un Concilio che 
sta distruggendo la chiesa». PAGINA 6 

Due giorni 
senza giornali 

_ black-out 
di radio e tv 

Domani e venerdì anche 
l'Unità, come tutti gli altri 
quotidiani, non sarà in edi-quotidi-

O g g i blaCk-OUt ma?o^da°^toa1cX0dei 
- - giornalisti dopo la rottura 

delle trattative con gli edl-
tori per il rinnovo del con-

•"«•"•^•"••••••••••^•^•™ tratto. Per oggi è prevista 
una giornata di blak-out dell'informazione Rai e dell'emit
tenza radiotelevisiva. La Frisi ha concesso una deroga per 
la telecronaca della partita Italia-Urss che andrà in onda 
questa sera. A PAGINA 6 

•Portate via quei malati, ci 
contagiano l'Aids». Cosi so
no spuntate (e barricate al 
San Giovanni, uno dei mag
giori ospedali romani, con
tro il trasferimento di una 
ventina di malati ricoverati 

_ ^ _ ^ ^ ^ ^ _ _ - ^ ^ ^ in ematologia, in-un altro 
• " • ^ • ^ ^ ^ ^ " • l * ^ ^ ^ " reparto. Solo con l'Inter
vento dei vigilantes, e dopo che la direzione sanitària del
l'ospedale ha assicurato che non c'erano problemi di con
tagio, i rivoltosi hanno abbandonato le barricate. 

A PAGINA 9 

Barricate 
in ospedale 
«Quei malati 
hanno l'Aids» 

Scioperano 
i piloti, 
oggi non si vola 
con l'Alitalia 

Oggi non si vola. Cancellati 
tutti i collegamenti Alitalia, 
ad eccezione di quelli per 
le isole. I piloti scioperano 
per 24 ore, a partire da que
sta mattina aile 8, per prote
stare contro alcune misure 

^ ^ _ _ ^ _ ^ ^ _ ^ ^ _ «antisindacali» adottate 
"^*^*™*^^^*^"^^*™ dall'AMalia. Ieri nuovo 
sciopero di una parte dei dipendenti di terra di Fiumicino. 
Ma i disagi sono stati scarsi. Schiarita per i traghetti: stasera 
terminano gli scioperi. Delle vertenze in corso discute la 
Fili Cgil al congresso iniziato ieri a Roma. A PAQINA | "f 

Allarme in Libano, forse sono scorie italiane 

"9 alla deriva 
intossicati 72 bagnanti 
Settantadue intossicati, il Libano è In allarme. Al 
largo di tiro, l'antica citta fenicia, sono comparsi 
quaranta bidoni pieni di scorie tossiche che hanno 
inquinato il mare. C è il sospetto che i fusti appar
tengano alla società italiana « Jelly Wax» i cui rifiuti 
furono trovati circa due settimane fa, sulla còsta 
nord di Beirut. Appello del presidente Gemayel 
alle Nazioni Unite. 

•ai BEIRUT. Sono comparsi 
all'improvviso e hanno avve
lenato il mare di Tiro. Alme
no 72 persone sono rimaste 
intossicate dopo essersi tuf
fate nelle acque dove ancora 
galleggiavano quaranta bi
doni pieni di scorie venefi
che. Ricoverate in ospedale 
presentano sintomi gravissi
mi: macchie sulla pelle e per
dita di capelli. A dare la noti
zia per prima é stata la radio 
«La voce del Liba-
no».L'emittente ha detto che 
i contenitori mostrano su un 
fianco i resti di una scritta 
resa illeggibile da una gros

solana cancellatura e ha 
avanzato immediatamente il 
sospetto che i contenitori 
facciano patte dello stock 
della società italiana «Jelly 
Wax» i cui rifiuti furono tro
vati, due settimane fa, sulla 
costa nord di Beirut. 

Quel materiale, per ordine 
del ministero della Sanità e 
della magistratura sarebbe 
dovuto rientrare in Italia, ma 
finora non è chiaro che fine 
abbia fatto. L'ingegner Gu

stavo Fortunati, che si è oc
cupato della diossina di Se
v e » , è stato convocato dalle 
autorità libanesi ed è statò 
consultato dal primo mini
stro ad interim Seliiri El 
Hoss. L'esperto ha conse
gnato alte autorità libanesi le 
sostanze un elenca delle so
stanze prodotte della «Jelly 
Wax». Il contenuto dei bidó
ni ritrovati a largo di Tiro è 
ora al vaglio degli accerta
menti. 

A Beirut intanto infuriano 
le polemiche. A farsene in
terprete è stato il presidente 
Gemayel che nella seduta 
del Parlamento ha lanciato 
un appello alle Nazioni Uni
te, perchè, come titolava ieri 
il giornale «Middle est Re
porter» non si aggiungano 
•altri insulti alle ferite» del Li
bano. 

A PAGINA IO 

Conclusione a Toronto, restano i contrasti sull'agricoltura 

M t^wElft»* «•* •( I j i L8 

Piccolo sconto ai paesi poveri 
Clima di grande ottimismo a Toronto a conclusione 
del summit dei sette grandi dell'Occidente. Nel docu
mento finale c'è un vero e proprio inno alle liberaliz
zazioni e al mercato come ricette per risolvere qua
lunque problema. Un clima di ottimismo guastato 
tuttavia dal permanere dei contrasti sulla questione 
dei sussidi all'agricoltura. Per i paesi più poveri del 
Terzo mondo tutto si è risolto con un contentino. 

DAI NOSTRI INVIATI 
FRANCO DI MARE MARCELLO VILLARI 

• I TORONTO. Reagan ab
bandona la scena, almeno 
quella del summit economici. 
Al successore ora il compito 
di risolvere i problèmi lasciati 
in eredità da Reagan: a partire 
dal prossimo appuntamento 
dei Sette l'anno prossimo a 
Parigi. Rispetto all'ultimo ver
tice di Venezia, la dichiarazio
ne finale contiene, per quel ri
guarda il coordinamento delle 
loro politiche economiche, 

qualche novità. In primo luo
go gli indicatori economici 
sulla base dei quali vengono 
valutati le politiche economi
che e i risultati delle perfor
mance dei singoli paesi ven
gono migliorati con l'aggiunta 
di un nuovo misuratore: il 
prezzo delle materie prime. «E 
andato tutto ok», ha commen
tato Reagan. Mentre De Mita 
si é detto soddisfatto anche 
perché il vertice dì Toronto ha 
accolto due proposte italiane 
sulla droga e l'ambiente. 

Takeshita e Reagan al «vertice» di Toronto A PAGINA 11 

ALLE PAGINE 27 e 28 CAPRIO, PIVA • RIVANO 

C'è poco Dio in questa Scienza 
• ROMA. Fra le astruse for
mule matematiche, dentro i 
laboratori superspecializzati, 
dietro ai cannocchiali che 
•vedono» il mondo. Dio è 
morto. Gli scienziati non cre
dono nel trascendente, nel 
Creatore. Proprio mentre af
frontano gli interrogativi più 
inquietanti sull'origine dell'U
niverso e della vita, il 47 per 
cento dei 350 ricercatori in
tervistati per un'indagine cam
pione, promossa dalla fonda
zione Agnelli, si dichiarano 
atei o agnostici. Solo il 18 per 
cento afferma di avere fede in 
Dio, mentre un altro |8 per 
cento riconosce l'esistenza di 
un essere superiore, ma non 
abbraccia nessuna confessio
ne religiosa. Il 16,9 per cento 
dice infine dì vivere uno «sta
dio di ricerca». Quasi l'ottanta 
per cento del campione in
somma non crede in un «Dio 
unico e personale»: si tratta di 
un numero sorprendentemen
te atto. E la sorpresa cresce 
quando si va a contare la 
quantità ci ricercatori che ri
tiene rilevante il rapporto 

Atei o agnostici: il 47 per cento degli 
scienziati si definiscono così e solo il 
18 per cento dichiara di credere in 
Dio. Il rapporto scienza-fede non li in
teressa granché , mentre sono più at
tenti e pensosi sui problemi etici che 
pone la ricerca di frontiera. Particolar
mente preoccupati appaiono i biologi, 

atterriti dall'eventualità di introdurre 
cambiamenti incontrollabili nella spe
cie umana. Nonostante ciò resta fortis
sima la fiducia nel potere delle scienza 
in grado di affrontare e risolvere situa
zioni al limite. Sono questi i dati di una 
indagine campione promossa dalla 
fondazione Agnelli. 

scienza-fede. È questo il pro
blema. fra quelli proposti dal 
questionario, definito meno 
rilevante. Si tende a separare I 
due ambiti, a considerarli mo
menti distinti, si vuole evitare 
la creazione di intrecci dan
nosi per l'autonomia della ri
cerca. Dietro queste espres
sioni sembra di intravedere il 
fantasma del processo a Gali
leo. La paura mai superata 
dalla comunità scientifica di 
una fede che limita la cono
scenza. Questo atteggiamento 
è molto diffuso fra I fisici per il 
75 per cento dei quali «la ri
cerca delle leggi fondamenta
li della natura possono rap-

GABRIEUA MECUCCI 

presentare una sorta di Dio 
scientifico, ma non sembrano 
rimandare ad una realtà altra 
da quella del reale». Solo per 
il 21 per cento l'ipotesi dell'e
sistenza dì un creatore è 
scientificamente accettabile o 
necessaria e oltre l'ottanta per 
cento stabilisce una netta se* 
parazione fra fede e scienza. 

Una comunità dì «senza 
Dio», dunque, ma non priva di 
principi etici. In questo caso 
sono i biologi i primi ad essere 
chiamati in causa proprio per 
le conseguenze dirette che la 
loro attività ha sulla natura e in 
particolare sulla natura uma
na. L'ottanta per cento degli 

intervistati ammette che ì ri-' 
seni della manipolazione ge
netica sono altissimi e si pro
nuncia per l'interruzione di al
cune applicazioni, anche se 
non sì specifica quali. La mag
gioranza è favorevole all'a
borto per malformazione del 
feto (70 per cento) e alla ri
produzione artificiale (60%), 
ma considera queste scelte 
dei problemi morali.) Solo una 
minoranza anche se consi
stente ritiene che «vale la pe
na vivere o promuovere la vita 
solo in determinate condizio
ni». La scienza è considerata 
«neutrale», ma sì mette in 
guardia la collettività rispetto 

all'uso che ne può essere fat
to, talora sbagliato e di parte. 
Nessun vincolo quindi alla ri
cerca teorica, ma richiesta di 
limiti alte sue applicazioni. Su 
queste questioni etiche la co
munità scientifica dichiara dì 
sentirsi molto impegnata e 
vuole proseguire la sua rifles
sione. Una riflessione però 
che sembra rifiutare un appro
do di tipo filosofico. Anzi la 
filosofia si preferisce lasciarla 
fuori dalla porta sia quando si 
ricerca l'origine della vita, sia 
quando si studiano i principi 
che regolano l'Universo. Lo 
scienziato vuole rimanere tut
to dentro alle sue categorie 
d'analisi e non approdare a 
generalizzazioni o astrazioni 
fuori di esse. Un atteggiamen
to, questo, teso a stabilire un 
primato della scienza e del ri
cercatore che chiede di non 
essere disturbato proprio oggi 
che sta diventando sempre 
più il protagonista di uno stu
dio che sconfina con la filoso
fia. Ma così a morire non è 
solo Dìo. 

Figlia di Gelli 
muore in incidente 
Donati gli organi 

DALIA NOSTRA REDAZIONE 
GIORGIO SGHERRI 

tm FIRENZE. Maria Grazia 
Getti. 32 anni, una dette figlie 
del «venerabile maestro» della 
Loggia P2, è morta ieri all'o
spedale Careggi, dopo essere 
rimasta coinvolta, l'altra not
te, in un gravissimo incidente 
stradale sull'Autosole, nei 
pressi di Firenze. Tornava da 
Rimini a bordo di una Merce
des 560 guidata da un amico, 
Giovanni Fabbri. Sull'auto c'e
rano anche i figli Alessio e An
drea, e la baby sitter Sari Mak-
konen. L'autovettura ha tam
ponato con violenza un auto
carro con rimorchio. La baby 
sitter è rimasta uccisa sul col
po, Maria Grazia Gelli è stata 
ricoverata in condizioni criti
che, con un gravissimo trau

ma cranico. È caduta in coma 
irreversibile, e ieri sera è mor
ta. Gelli ita deciso che il cuore 
e i reni della figlia siano dona
ti. 

Nel 1982 Maria Grazia ri
portò in Italia, per conto del 
padre, una serie di documen
ti, con il chiaro intento dì farli 
ritrovare dalla polizia. Nel 
1987 la donna fu coinvolta in 
un'inchiesta della magistratu
ra fiorentina su un traffico dì 
droga fra il capoluogo tosca
no, Arezzo e Siena. Ricevette 
una comunicazione giudizia
ria, ma fu prosciolta dal giudi
ce istruttore. 

L'intervento di espianto de
gli organi era previsto per la 
nottata o al massimo per que
sta mattina. 

A PAGINA ? 


